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Governo, consumo e sviluppo 

Quale antidoto 
allo Stato 

assistenziale 
Nel dibattito sulle fun

zioni economiche dello Sta
to i problemi dell'accumu
lazione tendono a pre
valere su quelli della di
stribuzione. Un tempo si 
parlava di « Stato sociale », 
con un'espressione che vo
leva essere gravida di si
gnificati positivi. Oggi si 
parla di « Stato assistenzia
le », con una formula che 
denuncia i limiti di una 
pluridecennale esperienza. 
La formula riassume la fun
zione, che l'odierno Stato è 
Armato sempre più estesa
mente assumendo, di con
trollo del conflitto sociale 
mediante l'assistenza alle 
« famiglie ». 

L'esercizio di questa fun
zione implica, da un lato, 
che lo Stato effettui ingen
ti e, nel tempo, crescenti 
prelievi dalla ricchezza pro
dotta, nelle forme della 
imposizione fiscale e in 
quelle del « drenaggio » 
del risparmio attraverso il 
sistema bancario (che in 
misura nettamente preva
lente fa prestiti allo Sta
to); implica, dall'altro lato, 
che lo Stato destini la ric
chezza così prelevata non 
ad attività produttive di 
nuova ricchezza, né a pre
stazioni pure assistenziali 
che tuttavia concorrano a 
creare le condizioni socia
li dello sviluppo (le quali 
sono investimenti « in con
to capitale »). ma puramen
te e semplicemente ai con
sumo delle « famiglie ». 

Il che può accadere an
che nelle forme del soste
gno finanziario alle impre
se: lo è nella misura, oggi 
quanto mai rilevante, nella 
quale l'assistenza finanzia
ria è erogata a favore di 
imprese, private o pubbli
che, che sono destinate a 
operare in perdita, ed è ero
gata non a sostegno, diret
to o indiretto, della pro
duzione, ma al solo fine di 
tenere sotto controllo i li
velli di occupazione. 

Al punto 
di rottura 

Un'altra formula, quella 
della « crisi fiscale dello 
Stato >, è riassuntiva del 
limite cui si approssima lo 
Stato assistenziale: un li
mite oltre il quale l'ulterio
re prelievo dalla ricchezza 
prodotta e la destinazione 
di questa al consumo pos
sono irreparabilmente pre
giudicare il sistema produt
tivo. 

Si può ancora dare un 
senso positivo allo Stato as
sistenziale e scrivere, come 
ha recentemente scritto 
Cicchitto, che « lo Stato as
sistenziale ha rappresenta
to Tunica mediazione pos
sibile nello scontro di clas
se in Europa ». Ma non si 
può fare a meno di aggiun
gere che, soprattutto in Ita
lia, esso si avvicina al pun
to di rottura, alla soglia 
della crisi fiscale dello Sta
to. Oltre questa soglia lo 
Stato non è più in grado 
di svolgere alcuna media
zione nello scontro di clas
se: distrugge la ricchezza 
prodotta, aggrava la crisi. 
depaupera le risorse del 
paese, incide sulle basi ma
teriali della mediazione 
* assistenziale ». rendendo
la non più praticabile. 

La mediazione pubblica 
che si esprime nella for
mula dello Stato assisten
ziale è una mediazione che 
agisce sulla distribuzione. 
non sulla produzione, della 
ricchezza. Implica la rinun

cia. da parte dello Stato, 
a svolgere una qualsiasi 
funzione dirigente dello 
sviluppo economico: nella 
sostanza lo Stato assisten
ziale resta, anche se in for
me evolute, uno Stato fer
mo alla classica funzione 
a suo tempo descritta da 
Engels, quella di « tenere 
a freno gli antagonismi di 
classe ». Le decisioni pro
duttive rimangono funzioni 
interne al sistema delle 
imprese, nazionali o tran
snazionali che siano: su di 
esse lo Stato non interlo
quisce. 

La parola d'ordine del 
« governo democratico del
l'economia » fu lanciata 
dalla metà degli anni Ses
santa come sfida alle con
cezioni tecnocratiche del 
governo dell'economia nu. 
trite dal centrosinistra. 
L'obiettivo era il progres
sivo autogoverno popolare 
dello sviluppo e, dunque, 
la costruzione in progress 
di una società socialista. 
Lo Stato ci appariva come 
una gigantesca holding, 
percorsa da smisurati flussi 
finanziari, dotata del di
retto controllo di cospicue 
quote del capitale indu
striale e di quello banca
rio. Sembrava legittimo con
fidare che la crescita del 
sistema di democrazia po
litica e una più estesa par
tecipazione alla gestione 
dello Stato avrebbero modi
ficato la destinazione dei 
flussi finanziari e la stra
tegia del capitale pubbli
co, avrebbero fatto di que
sta grande holding la mac
china realizzatrice di un 
nuovo modello di sviluppo. 

L'obiettivo è stato man
cato. Quali le ragioni? 
Solo l'incompleta crescita 
della democrazia politica, 
non pen'enuta alla soglia 
che permette di imporre 
una diversa direzione di 

marcia della grande mac
china? Anche questo, cer
to; ma non solo questo. 
La ragione di fondo è che 
la grande macchina fun
zionava. essenzialmente, co
me erogatore di assistenza: 
di assistenza alle « fami-
slie >. di assistenza alle 
imprese in difficoltà. Il 
punto non è che la demo
crazia abbia mancato 1' 
obiettivo di modificare la 
politica di sviluppo perse
guita dallo Stato o di sop
piantare una gestione tecno
cratica di questa politica; 
il punto è che quella mac
china non era costruita per 
esercitare alcuna funzione 
dirigente dello sviluppo, in 
una qualsiasi forma e di 
qualsiasi modello di svi
luppo. Perciò, la formula 
del governo democratico 
dell'economia non ha dato 
i risultati sperati, non ha 
intaccato la sostanza dei 
meccanismi decisionali del 
processo produttivo, che 
sono rimasti fuori delle 
sedi decisionali statuali, sot
traendosi al controllo de
mocratico. Ad essa non po
teva corrispondere l'auto
governo popolare dello svi
luppo, ma piuttosto quello 
della redistribuzione della 
ricchezza prodotta: un risul
tato ben lontano dall'obiet
tivo sperato. 

Oltre lo Stato a^siVen-
ziale. allora: è una parola 
d'ordine che ì>snerien7a 
induce a considerare pre
liminare a quella del go
verno democratico dell'eco
nomia. la quale non vale co
me antidoto allo Stato as
sistenziale: rischia di met
tere capo ad un « governo 
democratico dell'assisten
za ». Il problema prelimi
nare è di introdurre, nel 

governo dell'economia le 
regole dello Stato di di
ritto: è vero che l'inter
vento pubblico in economia 
è finora sfuggito al con
trollo democratico; ma è 
anche vero che esso si è, 
in larga misura, sottratto 
al principio di legalità. E' 
un principio che fino a 
oggi abbiamo invocato a 
protezione delle libertà ci
vili: ora bisogna invocarlo 
a salvaguardia delle esi
genze di produzione della 
ricchezza. 

La risposta 
neoliberista 

Lo Stato assistenziale vi. 
ve su tre presupposti fon
damentali. antitetici ai 
principi dello Stato di di
ritto: l'illimitata e arbitra
ria possibilità di interven
to dello Stato nell'econo
mia; l'illimitata e arbitra
ria possibilità di determi
nare, in ogni circostanza, 
i modi e le forme di que
sto intervento: l'illimitata 
e arbitraria possibilità di 
indebitamento dello Stato. 
E il problema centrale è 
quello dello Stato finan
ziatore: secondo quali cri
teri Io Stato dice sì oppu
re no alle richieste di fi
nanziamento. provengano 
esse dal settore pubblico 
oppure dal settore priva
to? La capacità di indebi
tamento dello Stato appa
re. sotto questo aspetto, 
altrettanto illimitata quan
to arbitraria. Nessun'altra 
coerenza logica possiamo 
ravvisare all'interno delle 
tante leggi che erogano 
spesa pubblica se non la 
logica propria di uno Sta
to assistenziale: quella del 
mero contenimento, secon
do le più pressanti esigenze 
del momento, del conflitto 
sociale. 

II neoliberismo, è appe
na il caso di ripeterlo, è 
la risposta di parte capi
talista alla crisi dello Sta
to assistenziale. La media
zione assistenziale dello 
Stato, che pure ha garan
tito per decenni il mante
nimento delle condizioni 
sociali di riproduzione del 
capitale, è diventata trop
po onerosa, rischia di com
promettere gli stessi pro
cessi di riproduzione. Oc
corrono, da questo punto 
di vista, altre forme di me
diazione dello scontro di 
classe: e non è certo un 
caso che alia tentazione 
neoconservatrice e neoau
toritaria si accompagni la 
riduzione della spesa pub
blica con misure autorita
rie di contenimento degli 
antagonismi sociali. 

Quale, sul versante op
posto. la risposta del mo
vimento operaio? Non ba
sta contrastare le spinte 
neoautoritarie: una azione 
di solo contrasto, condotta 
nella consapevolezza della 
crisi fiscale dello Stato, 
avrebbe senso soltanto in 
una strategia di « sabotag
gio » del sistema, che il 
movimento operaio rifiuta. 
A meno che non si voglia 
ancora scommettere sullo 
Stato assistenriale, sulle 
possibilità di sopravviven
za della mediazione socia
le che esso ha espresso. 
Ma una simile scommessa 
— di questo si dovrà es
sere consapevoli — non di
schiude alcuna prospettiva 
di trasformazione socialista. 

Francesco Galgano 

Pietro Barcellona 

OLTRE 
LO STATO 
SOCIALE 

Economia e politica 
nella crisi 
dallo Stato kaynasiano 
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In pericolo anche la 
colonna Hera Lacinia 

CROTONE — Pericolo per il più insigne resto monu
mentale della Magna Grecia in Calabria. Si tratta del
la colonna di Hera Lacinia, l'ultima superstite delle 48 
colonne del tempio, massimo santuario nazionale dorico, 
eretto nel sesto secolo avanti Cristo in località Capo 
Colonna del comune di Crotone e circondato da un bosco 
sacro. 

La colonna, che raggiunge un'altezza di nove metri cir
ca. con un diametro di due metri, risulta molto degra
data nelle venti scanalature e nel capitello, inclinatosi in 
modo preoccupante. E' necessario — secondo i tecnici 
della Sovrintendenza alle antichità e belle arti — un 
pronto intervento da parte del ministero dei Beni cultu
rali ed ambientali. C'è da ricordare in proposito, che, 
per incuria, si è lasciato che il vento abbattesse, nel 1977. 
l'adiacente e famosa Roccia di Pitagora, tratto di mura
tura romana, che si reggeva miracolosamente da secoli e 
secoli su un ristretto appoggio. 

L'unione < in un solo Sta
to » delia Libia e del Ciad, an
nunciata ufficialmente a Tri
poli a conclusione di una vi
sita di cinque giorni del pre
sidente ciadiano Goukouni 
Oueddei, conferma la vocazio
ne « universalistica » di Ghed-
dafi e la sua inalterata vo
lontà di lasciare un segno vi
stoso nella storia. E' arci
noto che fin dai suoi primi 
passi nella vita politica, il 
capo della rivoluzione libica 
ha sempre considerato il suo 
vasto ma poco popoloso Pae
se come un terreno troppo an-
pasto per le sue aspirazioni. 
Pan-arabista quanto e più di 
Nasser, egli ha inseguito con 
tenacia il sogno della costru
zione di una sola patria ara
ba. dall'Atlantico al Golfo, li
bera, prospera, rigenerata da 
una fede nazionale e religio
sa rivissuta e mitizzata come 
fonte purissima di ispirazione 
in tutti i campì: politico, so
ciale, morale, perfino scien
tifico. 

Con una tenacia e una coe
renza di cui bisogna dargli 
atto, Gheddafi ha percorso 
la strada del pan-arabismo fi
no in fondo, « fondendosi » ri
petutamente con l'Egitto, la 
Siria, la Tunisia e dando vi
ta a unioni e federazioni an
nunciate sempre con grande 
clamore, ma tutte destinate a 
durare pochi anni, o addirit
tura poche ore, o a svanire 
nel nulla prima ancora di na
scere. Al crudele destino non 
è sfuggita neanche l'ultima di 
tali iniziative: la « fusione » 
con Damasco, proclamata il 
1. settembre scorso, accolta in 
un primo momento con appa
rente favore, e quindi insab
biatasi in qualche settimana 
nelle aride dune dei ripensa
menti, rinvìi, particolarismi, 
gelosie personali e regionali. 

Ma il pan-arabismo non è 
stato il solo obiettivo di Ghed
dafi. Il suo attivismo non ha 
trascurato né il pan-islamismo 
e il risveglio musulmano (di 
cui è stato senza dubbio un 
precursore in anni in cui per
fino il nome di Khomeinì era 
ignorato dall'opinione pubbli
ca mondiale): né i movimenti 
di liberazione (o supposti ta
li): né altre € cause» (nazio
nali, sociali, religiose) degne, 
secondo lui, di essere soste
nute vigorosamente con armi 
e danaro. In breve, spazian
do dalle Filippine all'Irlanda, 
dall'Arabia Saudita al Maroc
co. Gheddafi ha allargato a 
dismisura il campo della sua 
azione, ponendo una parte 
certo cospicua delle ricchezze 
libiche al servizio di un so
gno € sovversivo > e « rige
nerativo » di dimensioni scon
finate. E, per dare a tale so
gno impaziente un'immediata 
concretezza, ha tentato di rea
lizzare in Libia la straordina
ria utopia di uno _ Stato che 
non vuol essere uno Stato.~di 
una Repubblica che non vuol 
essere una Repubblica, di un 
modello di società che si pre
tende egualitaria e libera da 

Dopo l'annuncio deWunione tra Libia e Ciad 

Il «rivoluzionario» 
Gheddafi 

in marcia verso 
l'Africa nera 
Consumate altre fusioni e logorato 

l'ideale imii-arabista, il sogno ora è quello 
di un super-Stato islamico dal Mediterraneo 

all'Atlantico, dai deserti alle foreste 
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ogni vincolo, da ogni legge 
che non sia l'espressione im
mediata di una supposta vo
lontà delle « masse »; e ha da
to all'incredibile esperimento 
un nome (Giamahiriya). che 
è insieme nuovo e antichissi
mo, un « neologismo arcai
co », che dicono intraducibile 
e che contiene appunto l'idea 
dell'autogoverno del popolo 
riunito in libere assemblee. 

Forse pochi sanno che della 
Libia Gheddafi non è presi
dente, - né primo ministro. 
Quest'uomo singolarissimo. 
che fin da bambino'-decise 'di 
entrare nell'esercito con lo 
scopo chiaro e preciso (ben
ché sepolto nella profondità 
della sua coscienza) di assu

mere « da grande » il potere: 
e che a soli 27 anni mantenne 
puntualmente la promessa 
fatta alla propria volontà di 
auto-realizzarsi al più alto 
livello possibile, nega di esse
re un politico e si dichiara 
€ soltanto un rivoluzionario »; 
« AI caid as-saura », capo 
della rivoluzione, è, non a ca
so, il suo solo (ma quanto 
maestoso!) titolo ufficiale. 

Ora, con quest'ultima im
presa, Gheddafi si è volto 
verso l'Africa « a Sud del 
Sahara », U famoso_ Sahel ih 
cui là siccità deV'àeserto'avàn-
ta al ritmo preoccupante di 
decine di chilometri all'anno, 
e la fede islamica penetra 
con migliaia di conversioni, 

portando con sé la lingua e i 
costumi arabi, in un duro 
scontro con il cristianesimo e 
la cultura euro-americana pei 
il possesso di anime, territori 
e (naturalmente e soprattut
to) risorse minerarie. 

Dire < ora » può sembrare 
riduttivo. Da anni, infatti, la 
« presenza » di Gheddafi si 
è fatta sentire con forza, at
traverso l'incoraggiamento di 
brevi e catastrofiche rivolte 
armate (come in Sudan), la 
protezione accordata, con 
penose conseguenze, a gover
ni ^fallimentari come' quello 
di Idi Amin, o l'appoggio 
esplicito e fortunato a movi
menti di liberazione popolari 
e vincenti (come appunto nel 

Ciad). Ma l'annuncio dell' 
unione "rapresenta un « salto 
qualitativo », anche perché 
sembra collocarsi in un qua
dro ancora più grandioso e 
ambizioso: la creazione di un 
immenso super-stato arabo-
afro-islamico che. oltre alla 
Libia e al Ciad, dovrebbe 
comprendere il Nìger, il Mali 
e il Senegal: dal Mediterra
neo all'Atlantico, dal clima 
temperato ai tropici, dai de
serti alle foreste, dal petro
lio all'uranio. 

Una spiegazione di questa 
nuova « spinta » verso sud di 
Gheddafi potrebbe essere il 
logoramento dell'ideale pan-
arabista. Respinto dai suoi 
vicini orientali e occidentali, 

disgustato dal suoi più auten
tici « fratelli», e disperando 
nelle sorti di nuove rivoluzio 
ni sociopolitiche (in Maroc
co, in Tunisia, in Arabia Sau
dita. in Egitto), Gheddafi a-
vrebbe rivolto « altrove » le 
sue i mire v. Sentiamo, tut
tavia, che questa giustifica 
zinne non soddisfa, non con 
vince, non chiude il <caso*. 
E non solo perché l'unione con 
il Ciad non implica la rinun
cia a rovesciare il « tradito
re p del Cairo o gli « usurpa
toci corrotti » della Mecca. 
Ma per altre più profonde e 
interessanti ragioni. 

L'unione con il Ciad, che a 
prima vista può sembrare 
nient'altro che un € ennesimo 
colpo di testa », assume con
torni ragionevoli (non diciamo 
realistici) se analizzata alla 
luce di quella secolare « mar
cia » araba e islamica verso 
l'Africa nera che la decolo
nizzazione ha rinvigorito e 
accelerato. Forse va ricorda
ta che snìo cento anni fa te 
armate europee spedite alla 
conquista del continente si 
scontrarono con vasti imperi 
creati (proprio nelle regioni 
dove ora si proietta l'ombru 
del •* capo della rivoluzione » 
r/i Tripoli) da geniali ed ener
gici condottieri musulmani, la 
cui resistenza fu forte e lun
ga. Il colonialismo interrup
pe. congelò e distorse un pro
cesso € autonomo » di nascita 
di Stati africani di grandi di
mensioni. che era in pieno svi
luppo. Non è strano che tale 
processo riorenda ora nelle 
nuove condizioni create dalli 
decolonizzazione e dalla trare
lazione » (vera o presunta) 
del petrolio e delle altre ma
terie prime. 

Progettando una federazio
ne africana che includa buo
na parte del Sahel, Gheddafi 
non fa che rilanciare un di
scorso ancora vivissimo nel 
ricordo nostalgico di molti 
popoli africani, delusi dalla 
balcanizzazione e dalle infi
nite miserie materiali e mo
rali delle società post-colonia
li. L'allarme suscitato nelle 
élites politiche dei paesi « mi
nacciati t> si spiega forse pro
prio con l'eco favorevole che 
l'appello di Gheddafi all'unio
ne suscita in alcuni strati 
(almeno) delle popolazioni 
chiamate ad agire. Ciò non 
significa affatto che il proget
to sia destinato al successo. 
Al contrario. Esso provocherà 
reazioni durissime, e costrin
gerà forse alla lunga la stes
sa Francia a intervenire 
(Ciad. Nìger. Mali e Senegal 
sono tutte ex colonie stretta
mente legate a Parigi da una 
fitta rete di interessi econo
mici. politici e strategici). E 
ciò nonostante il prezzo che 
Gheddafi ha già pagato in an
ticipo a Giscard d'Estaing: 
cinque « preziosi » permessi di 
ricerca e sfruttamento del pe
trolio libico concessi alla com
pagnia francese « Elf-Aquitai-
ne ». 

Armìnio Savio!! 

I sentimenti della gente di fronte alle immagini del terrorismo 

Paura come attaccamento alla vita 
Anche se è difficile, biso

gnerebbe sforzarsi di capire 
quale rapporto leghi il mez
zo che eroga informazioni e 
chi di quella informazione 
fruisce. Poiché, naturalmente, 
il mezzo ha un ruolo impor
tantissimo (anche se non lo 
si può identificare compiuta
mente nel messaggio, come 
avrebbe voluto Marshall Me 
Luhan. scomparso in questi 
giorni): ma accanto al mez
zo c'è il tipo di informazio
ne che viene data e infine 
esiste il soggetto che fruisce 
dell'informazione. Da questo 
soggetto dipende, io credo, il 
saper leggere il grado di spet
tacolarizzazione. di irrealtà. 
di cinismo che spesso vibra 
nei messaggi lanciati dalle 
comunicazioni di massa. 

1) Prendiamo, ed è un 
esempio fra i più tristemente 
ovvii. la questione del terro
rismo. I mezzi di comuni
cazione man mano che elen
cano nomi, riflettono imma
gini. lanciano supposizioni, 
ammassano punti interrogati
vi a chiusura dei titoli degli 
articoli, compiono un lavoro 
che vorrebbe rendere più cri
stallina la situazione. L'in
tento è onesto, almeno in 
molti casi, senza dubbio. Ma 
è un intento che si scontra. 
inevitabilmente, con queir 
amalgama di logica e assur
dità: di crudeltà e sordi
dezza: di burocratismo e vio
lenza di cui è impastato il 
terrorismo. 

Perciò le immagini « ne
re». invece di fornire o di 
ricondurre ad una definizio
ne concreta, realistica, gli 
avvenimenti, finiscono per di
latare quella zona di ombre 
cupe dove si annidano le 
tessere di un'angoscia diffu
sa. E' un'angoscia determi
nata dall'insicurezza: come se 
si fosse costretti a funziona
re da spettatori, magari da 
lettori, della trama di un li
bro oppure di un film giallo. 
senza la certezza di non es
serne coinvolti. Si sa. infat
ti. in anticipo, che, proprio 
per i mezzi attraverso i qua
li arriva il messaggio, ci sa
rà concesso, unicamente, di 
« guardare »: eppure, una vol
ta spento il televisore, chiu
so il libro, il «racconto ne 

L'informazione, 
i suoi contenuti, 
i compiti del 
giornalista 
La ricerca di 
sicurezza e le 
soluzioni 
puramente 
emotive - Quando 
l'intervista 
diventa una 
minaccia 
«Due ragazzi 
dalla faccia 
pulita » - L'uso 
rovesciato di un 
simbolo come 
il vischio 

ro » non è finito. Anzi esso 
è pronto a insidiare l'esi
stenza. 

Di qui i margini vasti per 
delle soluzioni e risposte in
coerenti. Di qui viene e non 
soltanto dai manifesti fasci
sti. una richiesta come quel
la della pena di morte; una 
specie di sfogo alla frustra
zione; una radicalizzazione 
dei risentimenti scatenati dal 
parossismo terroristico. Giac
ché la normalità della gente 
non sopporta quella anorma
lità che gli è caduta addos
so. D'altronde, la pretesa di 
ottenere sicurezza a qualun
que costo, è determinata dal
la paura. I due sentimenti, 
paure e sicurezza, non sono 
affatto distanti uno dall'altro. 

2) C'è poi la questione del 
tipo di informazione che vie
ne data: come si diceva una 
volta, la questione dei con
tenuti. Ora entrano in cam-

V * 
* ? 

MILANO — Il corpo del dirigente della Ercole Marcili Renato Brìano, ucciso In metropolitana 

pò i giornalisti: il rilievo che 
assume il loro comportamen
to. rispetto all'uso che fanno 
delle informazioni. 

La tipologia, naturalmente. 
è assai vasta. C'è il giorna
lista eroe, che rischia di per
sona. pur di descrivere le 
torture in Salvador. Sicura
mente, questo è un dovere. 
un particolare dovere dell'in
formazione. anche se non tut
ti, necessariamente, scelgo
no di militare nelle file del
l'eroismo. C'è poi il giornali
sta da « scoop »: che accu
mula notizie; raggruppa do
cumenti; carpisce informazio
ni; Urna: pialla il materiale 
e. alla fine, abbarbicato al
l'idea di giustizia che lo gui
dava sin dall'inizio, presenta. 
ben nitido, il suo « j'accuse » 
sul « caso Watergate » o — 
ma se lo ricorderà l'Espres
so? — quello sul generale 
De Ix>renzo. Infine c'è quel
la più grande parte dell'in-

. formazione, magari meno no-
j bile, ma tuttavia indispensa

bile. che si occupa della 
realtà umana. E la realtà, 
certo, offre quel che può. 

Altri esempi sarebbero da 
fare. Adesso si discute molto 
e giustamente, di quel che 
rappresenti, anche penalmen
te, il gesto di un giornalista 
che prende contatto con i ter
roristi senza informarne gli 
organi dello Stato. Al di là 
dì ciò, una intervista che rac
coglie voci di morte, protet
te dal potere dell'anonima
to. minaccia piuttosto che 
informare. 

Cosi, l'operazione dell'inter
vista. attrae e repelle al tem
po stesso, ma non aiuta a ca
pire, mentre sarebbe indi
spensabile, l'inaccessibilità di 
un certo linguaggio; il dise
gno di certe mentalità; il ri
sultato di certe idee. Ridur
re quel momento dove sono 

in gioco la vita e la morte 
alia piattezza, apparentemente 
asettica, dell'intervista, non 
significa compiere il dovere 
di informare. Sulla vita e sul
la morte non ci si può limi
tare a questo: è necessaria 
una non-neutralità; una pre
sa di posizione. E uno sforzo 
di interpretazione; poiché, ap
punto. non della realtà quo
tidiana si sta trattando, ma 
di fatti estremi dell'esistenza. 

3) Infine, la questione del 
soggetto in rapporto alle co 
municazioni di massa. E qui 
si viene a scoprire che, ra
dicate negli individui, esisto 
no immagini e rappresenta
zioni collettive le quali pre
esistono al brusio dei media. , 
Il peso culturale ed estetico di 
questo materiale di < tradi
zione » è. a sua volta, più 
profondo e vasto di quanto 
si può supporre. 

Lo dimostrano avvenimenti 
recenti. Proprio sui giornali 

e alla televisione, si sono let
te e ascoltate le dichiarazio
ni del portiere del generale 
Galvaligi. Il portiere non si 
capacitava di come «due ra
gazzi dalla faccia pulita» si 
fossero rivelati due assassi
ni. Ora. da dove venga la si
curezza che ad uccidere deb
bano essere individui fomiti 
di connotazioni particolarmen
te bieche: individui, addirittu
ra. in grado di richiamare 1" 
attenzione e di provocare, im
mediatamente dopo, un moto 
di sfiducia, di sospetto, non 
lo sappiamo. Eppure questo 
timore, tutto lombrosiano. per 
la diversità; per l'alterità: 
per ciò che non è simile a 
noi. non l'abbiamo cancel
lato. 

Ancora: In molti d siamo 
sentiti traditi dall'orrendo uso 
di oggetti considerati di per 
sé « buoni »: bottiglie di vino. 
panettone, rametto di vischio 
portati per non destare so
spetti. La simbologia di que
sti oggetti possiede delle qua
lità talmente positive, talmen
te pacifiche, talmente nell'or
dine dei comportamenti sta
biliti. da rendere quasi im
pensabile una loro sconsacra
zione. attraverso un uso «ro
vesciato ». 

Tutto questo per dire che. 
se esiste la paura (quan
do. nella metropolitana di Mi
lano. la gente non reagisce 
di fronte all'uccisione del di
rigente dell'Ercole Marcili è 
per paura, non per vigliac
cheria). non ne siamo patolo
gicamente malati. Se fosse co
si. saremmo già al punto di 
temere ogni contatto umano; 
di perdere ogni speranza. 

In fondo. La paura guizza 
come un riflesso, per mezzo 
del quale tentiamo di reagi
re. provvisoriamente, alla 
morte. Dentro a questo ri
flesso troviamo ingenuità: 
attaccamento alla vita. Il 
compito dell'informazione sta 
proprio nell'impedire che di
ventiamo il « paese della pau
ra ». Allora dovrebbe trattar
si di una informazione che 
veramente avesse un compito. 
quello di uno sforzo reale di 
conoscenza e di interpretazio
ne dei fatti. Ma è poi que
sto che si vuole? 
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